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Il presidente del Consiglio alla Camera 
attacca i magistrati anche per lo sciopero 
Psi d'accordo, dubbi sui «toni» del Quirinale 
Rodotà: «Grave copertura ad atti illegittimi» 

E sul Csm Andreotti 
si schiera con il Quirinale 
Il governo difende acriticamente il presidente della 
Repubblica, nel conflitto che lo ha opposto al Csm. 
Giulio Andreotti ha risposto ieri alla Camera a 18 in­
terpellanze sull'argomento, tacendo delle minacce 
dei capo dello Stato ad un ricorso alla «forza pubbli­
ca», che hanno avuto proprio l'altro ieri un riscontro 
nel documento Cocer. E tacendo della guerra dei 
dossier minacciata sempre da Cossiga. 

NADIA TARANTINI 

M ROMA. «L'ordine del 
giorno non si può formare ne 
la seduta si può tenere senza 
l'assenso del Presidente»: 6 
questa breve frase l'asse del-
1 intervento con il quale, ieri, 
Giulio Andreotti ha risposto 
alle 18 interpellanze che era­
no state presentate da tutti i 
gruppi parlamentari per 
spingere il governo ad espri­
mersi sul conflitto che venti 
giorni (a ha opposto il capo 
dello Stato al Csm. Fedelissi­
mo alla sua faina, il presiden­
te del Consiglio ha ieri anzi 
superato se stesso: è riuscito 
a parlare per oltre mezz'ora -
venti cartelle nette - senza 
toccare uno solo dei temi po­
litico-istituzionali che stanno 
travagliando l'Italia, con uno 
scontro drammatizzatosi 
proprio nelle ultime 48 ore. 
Muto sul documento Cocer, 
certo non citato nelle inter­
pellanze, l'ultima delle quali 
risaliva al 3 dicembre, An­
dreotti non ha parlato di nes­
suna implicazione dello 
scontro che tra iM 4 e il 21 
novembre ha fatto invocare a 
Cossiga la forza pubblica 

contro i giudici del Consiglio, 
e nei magistrati italiani ha in­
dotto la risposta clamorosa 
dello sciopero. 

Malignamente, ha puntato 
il dito sulla prolesta, inizian­
do il suo intervento - alle 
10,30 in punto - con un di­
scutibile richiamo alla crimi­
nalità mafiosa, lui che 6 cosi 
avaro di citazioni del genere. 
Tutto per dire che la «grave 
pericolosità» del fenomeno è 
«appesantita da astensioni 
dal lavoro tanto dolorose 
quanto inopportune e da 
inaccettabili manifestazioni 
di insofferenza». Sempre all'i­
nizio del suo intervento, non 
si sa se per ambiguo distacco 
o per involontaria ironia, il 
presidente del Consiglio ha 
richiamato quel ruolo di Cos­
siga, che molti vedono pro­
fondamente leso proprio dal­
le iniziative del capo dello 
Stato: «Il capo dello Stato 
rappresenta, come tale, su­
per partes, un patrimonio ed 
un valore comune della Na­
zione e deve essere tenuto 
fuori da ogni mischia politi­
ca», prendendo a sua volta 

dall'assemblea un sarcastico 
applauso, tutto dai banchi 
dell'opposizione, a sottoli­
neare che non è certo per ini­
ziativa di altri, se questo ruo­
lo è messo in dubbio. 

Dunque, difesa puntiglio­
sissima da parte di Andreotti, 
a suon di leggi, interpretazio­
ni e deduzioni giuridiche -
non escluso il ricorso tradi­
zionale a Costantino Mortati 
- per l'oggetto del contende­
re, l'autoconvocazione del 
Csm per mercoledì 20 no­
vembre, in seguito alla ripe­
tuta ostilità del presidente 
della Repubblica a mettere 
all'ordine del giorno cinque 
casi di ricorso da parte di 
magistrati che si erano sentiti 
espropriati di delicate inchie­
ste (tra cui quella sul traffico 
d'armi, con sospetti di coin­
volgimento del governo; e 
quella sulla loggia massoni­
ca Zamboni-De Rolandis di 
Bologna). Difesa arida e bu­
rocratica, ma tuttavia piena 
di contenuti: e prima di tutto 
la solidarietà del governo 
presieduto da Andreotti sulle 
«picconate» inferte da Cossi­
ga alla magistratura. Perché 
non ci [ossero dubbi, il capo 
del governo ha anche preci­
sato che la controfirma del 
guardasigilli Martelli alla let­
tera inviata il 14 novembre 
dal capo dello Stato alle Ca­
mere «fu apposta d'accordo 
con me». E inoltre, ha preci­
sato Andreotti, «il governo ha 
condiviso i messaggi sul te­
ma della giustizia che il presi­
dente della Repubblica ha 
inviato al parlamento». Al 

quale Andreotti ha rivolto un 
appello perché legiferi sul 
Csm: non, in questa legislatu­
ra, che egli considera, evi­
dentemente, bruciata, ma 
nella prossima «dentro la ri­
forma dello Stato». 

«Molto soddisfatti», della ri­
sposta di Andreotti, i sociali­
sti. Salvo Andò, capogruppo 
del Psi a Montecitorio, ha 
detto di condividerne «anche 
le virgole» e ha parlato a lun­
go per sostenere, con mag­
giore vivacità, le stesse tesi 
giuridico-politiche sulla «au­
toestensione» del ruolo del 
Csm. Un organo «di valenza 
costituzionale» al quale il 
parlamento non ha finora 
dato «regole che definiscano 
gli spazi della propria com­
petenza». Ma se esistono dei 
vuoti, argomenta Andò, «il 
Csm non può certo sostituirsi 
al parlamento dilatando l'a­
rea delle proprie attribuzio­
ni». Grosso modo gli stessi ar­
gomenti di Enzo Binetti, de, 
che è sembrato solo meno 
entusiasta, anzi leggermente 
imbarazzato dalla piega che 
ha preso la discussione. E da 
un inusitato Alfredo Biondi, 
liberale, apparso per la pri­
ma volta più cossighista di 
Cossiga. Per Andò, tuttavia, 
esiste almeno una questione 
di stile: «Certo si può discute­
re - ha detto forse colto da 
un dubbio - ed è giusto che 
lo si faccia, sul tono della re­
primenda presidenziale, sul 
modo come si chiede, da 
parte del capo dello Stato, il 
rispetto della legge, sulla ne­
cessità di accompagnare l'in­

vito a rispettare la legge con 
la minaccia delle sanzioni». 
Non di solo stile ha argomen­
tato invece Lucio Magri, se­
condo il quale «il picconato­
re ha innescato un processo 
nel paese» e che ha invitato i 
parlamentari a trasformare i 
malumori percepibili in cen­
to discorsi da Transatlantico 
in un «pronunciamento chia­
ro e netto di richiesta di di­
missioni». 

«È politicamente grave e 
diventa una copertura»: è il 
giudizio di Stefano Rodotà, 
che parla per smascherare il 
silenzio del governo sull'uso 
della forza, chiesto da Cossi­
ga contro il Csm, puntual­
mente promesso l'altro ieri 
dal Cocer nei confronti dei 
«nemici» del Presidente. «Qui 
si parla - ha denunciato Ro­
dotà - come se negli ultimi 
mesi non fosse avvenuto nul­
la», come se dalle prime, fol­
cloristiche esternazioni del • 
capo dello Stato, non si fosse 
passati ormai ad affermazio­
ni ed appelli che mirano a 
fame il punto di riferimento 
di settori e umori, che si pon­
gono fino ai limiti e oltre del­
la legalità repubblicana. 
Smontando attraverso una 
sentenza della Corte costitu­
zionale il castello di accuse 
contro il Csm «autoesteso», 
Rodotà ha concluso invitan­
do il parlamento, come già 
aveva fatto Occhetto, a non 
limitarsi a criticare l'iniziativa 
del Pds per l'impeachment, 
ma a proporre «altro» per 
sbloccare una situazione 
gravissima. 

Giulio Andreotti e, sotto, Achille Occhetto durante i loro Interventi alla Camera 

Il leader del Pds denuncia in aula le gravi responsabilità di Cossiga: «È in una condizione incompatìbile con la Costituzione» 
Forte richiamo alle forze democratiche: «Troviamo la strada per rientrare nella legalità altrimenti il paese finisce in frantumi» 

Appello di Occhetto: «Reagiamo prima che sia tardi» 
«Occorre trovare subito la strada per rientrare nella 
legalità costituzionale», scandisce Occhetto in 
un'aula gremita e attenta denunciando le gravi re­
sponsabilità di Cossiga. Un «invito sincero e accora­
to» a promuovere un mutamento su solide basi de­
mocratiche: «O si perseguirà una vera riforma civile 
e morale, o si romperà il patto su cui si fonda la Re­
pubblica, ed il paese andrà in frantumi». 

QIOROIO FRASCA POLARA 

• 1 ROMA. La prima replica al 
presidente del Consiglio e sua. 
«Cosa dobbiamo ancora aspet­
tare che succeda? Che cosa 
perché lei si scuota dal torpore 
di una burocratica risposta?». 
Perchè il punto 6 proprio quel­
lo che Andreotti ha invece evi­
tato accuratamente: la comu­
ne matrice degli eventi che sì 
accavallano, una conscguente 
situazione politico-istituziona­
le di eccezionale gravità, lo 
scontro tra Cossiga e Csm non 
come frutto di norme ambigue 
ma come «grande metafora» 
della crisi in cui si collocano i 
rapporti tra tutti i vertici dello 
Slato. Tanfo che lo stesso scio­
pero dei magistrati non è la 
causa, ma «Il risultalo di un 
processo di disgregazione 
creato, suscitalo dall'ulto". 

Esattamente come la sortita 
del Cocer-carabinicri, a propo­
sito della quale Occhetto ap­
prezza le prime risposte del 
ministro della Difesa Rognoni 

e l'atteggiamento preoccupato 
degli esponenti della De e di 
altre forze democratiche, ma 
sottolinea che c'è (anche se 
Andreotti s'accanisce a na­
sconderla) una -oggettiva 
connessione» tra tutte le recen­
ti picconate: «Non cercare e 
non fare emergere le connes­
sioni tra i vari eventi che turba­
no la Repubblica, tra quanto 0 
successo ieri e il conflitto con il 
Csm, è oggi un atto colpevole 
di omissione nella difesa della 
nostra democrazia». 

Ecco perchè «il sen. An­
dreotti doveva rispondere in 
modo diverso- (e non limitato: 
silenzio sul ventilato uso dei 
dossier e sul via-vai dei capi 
dei servizi segreti sul Colle) al­
le questioni poste dal Pds. An­
dreotti ha detto clic Cossiga 
«deve essere tenuto fuori da 
ogni mischia politica»? Doveva 
piuttosto dire che il capo dello 
Stato si deve porre sopra le 
parti: «Per il conflittocon il Csm 

l'ordinamento forniva al presi­
dente della Repubblica la via 
di sollevare il conflitto di attri­
buzione di fronte alla Corte co­
stituzionale, e invece Cossiga 
ha scelto la via della dramma­
tizzazione, dell'intimidazione 
e della minaccia. Ciò che non 
è consentito, ed è questo che 
avremmo voluto sentir dire dal 
presidente del Consiglio». Per­
chè la vicenda del Csm sta a 
dimostrare che «l'iterato esor­
bitare del ruolo del presidente 
è diventato un inarrestabile 
crescendo, fino a configurarsi 
come un vero e proprio muta­
mento nella forma di governo 
e nei rapporti istituzionali-. Ec­
co dove sta il fondamento del­
le preoccupazioni del Pds «e 
delle iniziative che coerente­
mente ne traiamo». 

Qui un appello, «sincero e 
accorato», alle altre forze poli­
tiche: «Dovete sentire il dovere 
di indicare, pur non essendo 
d'accordo con la nostra inizia­
tiva, una via d'uscita dignitosa 
a quel che è chiaro: che il pre­
sidente è in una condizione 
che egli per primo sa essere in­
compatibile con il ruolo che la 
Costituzione gli affida». Allora: 
partiti, Parlamento, organi del­
lo Stato si trovano di fronte al 
«problema serissimo- di cerca­
re e di trovare la strada miglio­
re per riportare all'osservanza 
delle norme e degli equilibri 
tra i diversi poteri costituziona­
li; i! Pds ha fatto la sua scelta, 
«per null'altro che per difende-

La richiesta di impeachment 
a lotti e Spadolini 
Martedì va in commissione 

• • ROMA. Il documento con cui il Pds chiede la messa in 
stato di accusa, per attentato alla Costituzione, di Francesco 
Cossiga verrà reso pubblico oggi. Nella tarda mattinata di ie­
ri l'atto è stato trasmesso dalle presidenze dei gruppi parla­
mentari della Quercia ai presidenti della Camera e del Sena­
to. A Nilde lotti spetta l'inoltro al Comitato parlamentare per 
i procedimenti di accusa che ne prenderà formalmente atto 
nella seduta di martedì prossimo. 

Il documento 6 sottoscritto dai capigruppo Ugo Pecchio-
li e Giulio Quercini e, inoltre, da tutti i membri degli uffici di 
presidenza: i deputati Macciotta, Anna Pedrazzi Cipolla, Ma­
ria Taddei, Violante; e i senatori Giustinelli, Maffloletti, Polli­
ni, Sposetti, Giglia Tedesco Tato, Graziella Tossi Brutti. 

Macciotta e Sposetti, esponenti dell'area riformista, han­
no rilasciato una dichiarazione congiunta nella quale spie­
gano il senso delle loro firme in calce al documento redatto 
dalle presidenze su mandato delle rispettive assemblee. Essi 
ricordano di aver manifestato nelle rispettive istanze di grup­
po il loro dissenso «dalle scelte assunte per sanzionare le ri­
petute violazioni della Costituzione da parte del presidente 
Cossiga» e di avere indicato «possibili altre strade per l'inizia­
tiva politica». «Adottate delle assemblee dei gruppi le deci­
sioni relative - soggiungono Macciotta e Sposetti - , non ab­
biamo inteso tradurre il nostro voto contrario in comporta­
menti che potessero, di fatto, essere di ostacolo all'iniziativa 
intrapresa». 

re la legalità costituziO!~!e e 
nell'interesse generale»; e a 
nessuno è concesso di na­
scondersi dietro un dito. Quin­
di, o sì sostiene che il presiden­
te opera nell'ambito della sua 
funzione («e allora ci si assu­
me l'onere di difenderne tutte 
le ingerenze, l'opera di dileg­
gio, f tentativi di divisione al­
l'interno dei partiti»), oppure si 
rischia che, per pavidità di «chi 
chiude gli occhi e non mette 
sul tappeto altre proposte, al­
tre iniziative, altri momenti di 
collegiale responsabilità» tutti 
ne paghino le conseguenze. In 
altre parole, «più improduttiva 
della nostra sarà l'opera nega­
tiva e la colpevole omissione 
di chi non ha saputo, anche 
con altri mezzi far rientrare il 
presidente nella legalità costi­
tuzionale». 

Non c'è tempo da perdere: 
•Ogni giorno, ogni ora, ogni 
minuto ci possiamo attendere 
il peggio», e quindi «occorre 
trovare subito la strada per 
rientrare nella legalità costitu­
zionale» com'è stato denun­
ciato dai 51 costituzionalisti. 
Certo, non basta difendere la 
Costituzione, ed anzi «occorre 
riformare profondamente • le 
istituzioni, ma il problema è se 
questo avvenga nel rispetto 
della democrazia e con il po­
tenziamento della democra­
zia; o, al contrario, con un in­
debolimento, un restringimen­
to, la compromissione della 
stessa democrazia». Da qui la 

responsabilità che investe tutte 
le forze fondatrici della demo­
crazia italiana. «Noi abbiamno 
scelto una strada e la difende­
remo con fermissima, limpida, 
serena convinzione, e con la 
consapevolezza di correre dei 
rischi, di esporci a prove diffici­
li, ma con il disinteresse di chi 
fornisce a tutti, come sta già 
avvenendo, la possibilità di 
parlare più liberamente». Oc­
chetto non chiede che gli altri 
diano ragione al Pds («non ci 
interessa un successo di par­
te») : «Vi chiedo di dare ragione 
alla vostra coscienza di demo­
cratici, un atto di responsabili­
tà e di fiducia nella democra­
zia». È, quello del Pds, un ap­
pello alla «necessità storica 
includibile di costruire un nuo­
vo patto tra gli italiani, e di co­
struirlo cambiando anche radi­
calmente, ma fondandolo su 
basi democratiche»: o si perse­
guirà con coerenza una vera ri­
forma civile e morale «intesa 
conme seconda tappa della ri­
voluzione democratica iniziala 
con la Resistenza, oppure si 
romperà il patto democratico 
su cui si fonda la Repubblica, e 
il Paese andrà in frantumi. Pen­
siamoci, pensateci prima che 
sia troppo tardi». 

Tra gli apprezzamenti al di­
scorso di Occhetto, calorosi 
quelli di esponenti riformisti 
del Pds. «Mi auguro che ci sia 
una risposta riflessiva», ha det­
to Napolitano. 

Forlani: «Passerà, passerà...». Ma convoca un vertice de 
Il segretario si rifugia nelle battute 
«Tutti parlano a ruota libera 
anche Popper si è rimbambito...» 
In serata riunione con De Mita 
mentre Andreotti incontra Craxi 

BRUNO MISERKNDINO 

• I ROMA «L'importante è 
mantenere i nervi saldi». Forla­
ni lo ripete due tre volte, nel gi­
ro di pochi minuti Lo dice ai 
giornalisti clic lo bloccano sul 
comunicato del Cocer rispon­
dendo che in realtà «l'Arma 
non ha mai perso la testa, per­

chè il Cocer non rappresenta i 
carabinieri». Ma lo dice soprat­
tutto al fido Enzo Bluetti, re­
sponsabile della De per la giu­
stizia clic si appresta a leggere 
in aula sei pagine di intervento 
a nome del partito. «L'essen­
ziale - spiega Forlani - è chia­

rire che sulla questione del 
Csm si imbocchi la via parla­
mentare, su questo sono d'ac­
cordo tutti e questo era anche 
il senso della proposta dei no­
stri senatori. Ma vedo che hai 
scritto sei pagine, è un testo 
impegnativo..,», Forlani ride, 
Binetti sì schermisce: «Beh pos­
so leggere una pagina si e una 
no». 

Il clima teso, è chiaro, non 
piace alla De, alla maggioran­
za, e tantomeno a Forlani, E 
dopo lo stress dell'altro Ieri, 
quando il governo, vincendo le 
resistenze di Cossiga, è stato 
costretto a venire in parlamen­
to a censurare il documento 
dei Cocer, l'ordine di scuderia 
è «assopire», evitando di dram­
matizzare il caso e di chiamare 
le coso col loro nome. SI, si 

può criticare il Cocer ma non 
chi lo ha sollecitato a dar pic­
conate. E se in aula si parla di 
Cossiga, meglio limitarsi al 
contenzioso giuridico tra il 
presidente e il Csm. Andreotti 
si attiene a questa linea e la 
scelta de di far parlare in aula 
Enzo Binetti, dopo quello che 
è successo proprio in parla­
mento il giorno prima, la dice 
lunga. 

Forlani infatti declina l'invito 
a parlare e preferisce spargere 
ironie a piene mani. Scherza 
con Cervelli del Pds, con unto 
di citazione delle tre sorelle di 
Ccchov, ricordando il viaggio 
fatto a Mosca per i funerali di 
Sacharov: «A Mosca, a Mosca -
recita - torniamo a Mosca cosi 
ce la squagliamo...». Ma come, 

dice Cervetti, non hai visto che 
anche Popper definisce Sacha-

TOV un criminale? «Bè - rispon­
de Forlani - anche Popper 
avrà ormai 90 anni, si sarà rim­
bambito pure lui». «Del resto -
dice rivolto ai giornalisti - ave­
te visto come in certi periodi 
tutti parlano a ruota libera. Sa­
rà per coincidenze astrali e per 
l'influsso della Luna, se no non 
si spiegherebbe perchè In al­
cuni momenti ci sono tanti in­
cidenti stradali. La luna ha un 
grande influsso, determina le 
maree...». È il momento della 
stoccatina ad Andreotti. A pro­
posito, chiedono i giornalisti, 
quando passerà l'influsso ne­
gativo? «Eh - sospira lieve For­
lani indicando le spalle - pas­
serà passerà, bisogna vedere 
da che parte va la gobba, se a 

ponente o a levante...». 
E cosi, dagli astri si passa a 

cose più terrene. Purché, invita 
naturalmente Forlani, «non ci 
si faccia travolgere dalla so-
vraeccitazionc che c'è in giro». 
Cossiga, Csm, elezioni? «Una 
cosa alla volta - risponde il se­
gretario de - ora risolviamo la 
questione del Csm, poi appro­
viamo la finanziaria e poi cer­
cheremo di fare il punto della 
situazione. Lo dice anche An­
dreotti...». Dal chiarimento alle 
elezioni anticipate? «Anticipate 
o no, non si risolve la crisi stri­
sciante delle istituzioni dicen­
do "facciamo le elezioni", il 
voto è utile solo se si indica co­
me formare una maggioranza 
compatta che sappia quello 
che vuole-. Che sappia anche 

indicare il futuro leader del go­
verno? «Con la nostra proposta 
di riforma elettorale si. ma col 
sistema proporzionale - ri­
sponde Forlani - questo non è 
possibile, quello che si può fa­
re è indicare un programma, 
dopo le elezioni si vedrà, an­
che Craxi si riferisce a questo 
quando dice che vuole nnego-
ziare l'alleanza con la De. Ma 
se il Psi sparisce alle prossime 
elezioni?» Incontenibile ed am­
miccante Forlani saluta, non 
prima Ci aver affossato l'ipotesi 
di un governissimo, da alcuni 
attribuita a Craxi, e aver dato 
stoccate a La Malfa- «Pensa di 
svuotare le leghe con attacchi 
sconsiderati, ma in realtà le fa­
vorisce». Ed ecco, per chi an­
cora non avesse capito, l'ap­
pello conclusivo di Forlani 

Il comandante 
dei carabinieri 
a Montecitorio 
dalla lotti 

Il presidente della Camera, Nilde lotli (nella foto), ha rice­
vuto ieri pomeriggio, a Montecitorio, il comandante genera­
le dei carabinieri, generale Antonio Viesti Alla presidente, 
Viesti ha voluto «confeniiare la piena e prolonda lealtà del­
l'Arma alle istituzioni repubblicane rappresentative - intor­
nia un documento dell'Ufficio di presidenza della Camera -, 
ribadendo che il recente documento del Cocer si pone in 
contrasto sia con norme di legge sia con le idee e la indizio­
ne stessa dell'Arma». Li lotti ha ringraziato Viesli, «confer­
mando il giudizio di assoluta condanna e mnammissibilila 
del documento», che ha «provocalo profondo turbamento e 
sconcerto nel Parlamento e nel Paese». Il presidente della 
Carnea, infine, ha voluto «nbadire il proprio convincimento 
e liducia nella lealtà dell'Arma alla nostra democrazia» 

HSiulp 
da Scotti: 
«Restate fuori 
dalla polemica» 

Ieri i delegati del Siulp sono 
stali convocati al Viminale 
dal ministro Scotti. «Questa 
polemica riguarda solo un 
piccolo gruppo di carabinie­
ri, restatene fuori», è stata la 
richiesta del titolare degli In 

" ™ , ™ — • • ^ • " " » " temi.lnunadichiarazione.il 
segretario generale del Siulp, Antonino Lo Scmto, afferma 
che, «per quanto negativi», i fatti di questi giorni potianno 
produrre effetti |X>sitivi se i partiti, il Parlamento e il governo 
sapranno «assumere le conseguenti iniziative anche per ri­
vedere l'intero sistema di sicurezza intema, vincendo resi­
stenze ed inaccettabili pretese "autarchiche", di quanti non 
vogliono convincersi che la competenza e la responsabilità 
dell'ordine pubblico e della sicurezza in un Paese democra­
tico sono e non possono che essere demandale alle autorità 
civili, cosi come previsto dal nostro ordinamento». 

Cervetti (Pds): 
«Chiara e netta 
la posizione 
del gen. Viesti» 

il governo ombra del Pds. 
tramite il responsabile della 
Difesa. Gianni Cervelli, ha 
espresso grande soddisfa­
zione per le dichiarazioni 
del generale Viesti. coman­
dante generale dei carabi-

" ™ " " ^ — ~ " " ^ ~ meri. «Considero la dichiara­
zione del generale Viesti chiara e netta, tale da ribadire ine­
quivocabilmente la lealtà dell'Arma dei carabinieri alle isti­
tuzioni repubblicane - afferma Cervetti - Non c'è soltanto la 
condanna del documento del Cocer, ma una precisa presa 
di posizione di cui occorre dare atto e sottolinearne il valo­
re». Aggiunge ancora il ministro ombra della Difesa: «Sono 
convinto che quesla dichiarazione nspetti i sentimenti pre­
valenti all'interno dell'Arma. Vorrei infine sottolineare il va­
lore delle prese di posizione del Cocer Interforzc che muo­
vono nella stessa direzione e confermano l'impegno demo­
cratico delle forze armate». 

Franco Bassanini: 
«Nuovi argomenti 
a favore 
dello stato 
d'accusa» 

«Più che condannare il Co­
cer dei carabinieri, Cossiga 
ha condannato gli accusato­
ri del Cocer, e dunque quasi 
l'intero Parlamento, com­
preso il ministro della Difesa 
Rognoni». Î o afferma Fran­
co Bassanini. ministro degli 

Interni del governo ombra. «Dai tempo di De Gaspen, Nenm 
e Togliatti una sorta di patto tacito tra le forze politiche de­
mocratiche era sempre stalo rispettato, anche nei giorni più 
oscuri: tenere le forze armate fuori dallo scontro politico». E 
aggiunge Bassanini- «Solo sotto la presidenza Segni questo 
patto è stato incrinato (Piano Solo). Oggi Cossiga, che di 
Segni fu uomo di fiducia, l'ha platealmente violato. Ha cosi 
dato ai sostenitori dell'impeachment l'argomento più forte, 
meno contestabile. 

I gesuiti: 
«Definire meglio 
il ruolo 
del Quirinale» 

Occorre «ridefinire la figura 
del capo dello Stato almeno 
per quanto riguarda alcune 
sue relazioni con il governo. 
il Parlamento e il corpo elet­
torale, disciplinando in mo­
do più consono alle attuali 

~ ~ — — ^ ^ ^ ^ ^ ^ — ^ ^ — esigenze democratiche la 
sua responsabilità politica, che ormai non è più pssibile 
ignorare o affidare unicamente a regole consuetudinarie o 
di correttezza". Lo scrive, su Civiltà Cattolica, l'autorevole ri­
vista dei gesuiti, padre Paolo Ferrari da Passano. Per il reli­
gioso «non è ormai più pensabile far rientrare queste "ester­
nazioni" nella quasi assoluta irresponsabilità del capo dello 
Stato». 

«Perplessità» 
dei giudici 
per il discorso 
di Andreotti 

«Perplessità» e «sorpresa»: 
queste le reazioni dei giudici 
del Csm al discorso pronun­
ciato ieri da Andreotti alla 
Camera. Si dice «sorpreso» 
Gianfranco Viglielta, di Ma-
gistratura democratica, <per-

^ * " " — ^ ™ che il discorso non menzio­
na né la sconvocazione del Consiglio né il presidio militare 
con controllo audio imposto ad un organo di rilevanza costi­
tuzionale». Per Alfonso Amatucci, del Movimento Proposta 
88, «il discorso di Andreotti in realtà non prende posizione 
ma si limita a cvot are principi validi in astratto». Aldo Giubi­
lare, di Magistratura indipendente, non si sente «di accettare 
e condividere» le interpretazioni date da Andreotti a «norme 
regolamentari, costituzionali e di legge». Diversi giudici, co­
munque, sono d'accordo con il presidente del Consiglio 
quando afferma che 
lamento». 

il contrasto «deve essere risolto dal Par-

QREOORIOPANE 

«Chiunque si muove in manie­
ra scomposta favorisce la pro­
testa eversiva». Richiamo rivol­
to anche all'alto7 «Eh, sempre 
11 mi volete portare..». 

Su Cossiga è più esplicito 
nel pomeriggio, sull'onda di 
nuove esternazioni, che a 
piazza del Gesù non piacciono 
proprio e che sono oggetto di 
un vertice serale con De Mita, 
Mancino e Gava, convocato 
dopo un lungo incontro a pa­
lazzo Chigi tra Andreotti e Cra­
xi E tosi Forlani dice che il 
messaggio di condanna del 
capo dello stato sul documen­
to dei Cocer e esplicito ma am­
mette che il presidente «quan­
do interviene nel vivo delle 
controversie e nel fuoco delle 
contese, può dire cose giuste e 
non giuste». Quanto al vertice 
tra il capo del governo e il se­
gretario socialista, Forlani si li­
mita a un'altra battuta «Ho 
sentito Craxi prima e dopo l'in­
contro con Andreotti e ho letto 
una sua lapidaria dichiarazio­

ne secondo cui hanno pallaio 
dei prossimi impegni europei e 
internazionali. E che volete, 
che lo smentisca?» 

Ma se l'ordine di scudena 
nella De e nella maggioranza è 
sopire, per quanto si può. a 
Montecitono i deputati reagi­
scono a denti stretti. Non po­
chi parlamentari della De, ieri, 
dicevano di apprezzare l'inter­
vento di Occhetto e il richiamo 
alla gravità del momento. Tutti 
d'accordo su un punto il par­
lamento ha avuto un'impen­
nata d'orgoglio e ha imposto 
una svolta al caso Cocer Cosi 
si fa a gara a prendersi il merito 
di aver chiesto l'immediato in 
tervento del governo di fronte 
al parlamento. «Ho chiamalo 
Andreotti - spiega il ministro 
Sterpa - ho avvertito subito l'e­
sigenza che il governo parlasse 
sul comunicato...» Ma aggiun­
ge sconsolato, «lo vedo in que 
sto episodio dei Cocer un sin­
tomo della confusione, orma' 
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